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La straordinaria manifestazione dei 300 mila per le vie del capoluogo campano 

Una visione di piazza del Plebiscito gremita da una folla di oltre 300.000 lavoratori provenienti da tutta 

I sindacati chiedono 
misure immediate 
per l'occupazione 

I discorsi di Lama, Vanni e Storti • Sottolineata l'esigenza di una profonda 
unità tra occupati e disoccupali - Il governo deve assumere impegni concreti 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI, 12 

I segretari generali della 
Federazione sindacale unita
ria. Lama, Vanni e Storti. 
hanno concluso oggi a Napoli 
la grande manifestazione per 
U Mezzogiorno chiedendo al 
governo un Impegno concreto 
r Immediato (net quadro del
le misure del plano economi
co a medio termine) per so-
itenere ed allargare la occu
pazione. 

Ad aprire la manifestazione 
di Piazza Plebiscito e stato 
11 compagno Dino Salvi del
la Innocenti di Milano, 11 qua
le ha respinto con forza la 
Itrumentallzzazione di quanti 
Intendono opporre la lotta del 
nord a quella, del sud per di
videre la unità del movimen
to: hanno poi parlato un de
legato del comitato del disoc
cupati napoletani (« la olas-
le operala si metta alla to
lta del nostro movimento») 
t un rappresentante del co
mitato di coordinamento del
la Merrcl, Gle e Angus, le 
Irò fabbriche multinazionali 
recentemente chiuse. 
- Il saluto della Federazione 
imitarla e stato portato da 
Bllvano Ridi, segretario del
la Camera del Lavoro di Na
poli. 

II compagno Lama — cho 
ba Iniziato 11 suo discorso 
accolto da un lungo e Inten
to applauso — ha definito 
irandlosa la manifestazione; 
essa, ha detto, 6 la prova 
ivldcntc della sensibilità del
la classe operala Italiana sui 
problemi della occupazione e 
Bel Mezzogiorno, 1 problemi 
Bardine per una politica di ri
presa e di sviluppo del Mez-
loglorno. e dà 11 suggello più 
llgntflcatlvo all'impegno del 
movimento sindacalo ed uni
tario per lo sviluppo econo
mico e sociale del Paese. 
Non solo In Sardegna e In Si
gilla, non solo nelle città del 
lud. ha aggiunto Lama, ma 
Miche a Torino, a Bologna, a 
Milano, si sa bene che 1 pro
blemi dell'Italia si risolvono 
pssenzlulmente al sud. 

Lama ha fatto riferimento 
alla drammatica situazione 
Iella occupazione nell'Intero 
Paese ed ha aggiunto: ecco 
perché 11 movimento sindaca
le ha solennemente confer
mato Ieri che non ci lascere
mo prendere azienda per a-
•Tenda, non lasceremo che si 
accenda In ogni fabbrica una 
lotta difensiva, perché In que-
Ito caso, Indipendentemente 
•al coraggio e anche dall'eroi-
Uno di cui sapremmo dare 
prova, saremmo battuti un 
caso dopo l'altro. Ciò che i 
Undacatl propongono non è, 
pome alcuni hanno voluto In
tendere, Il blocco del licenzia
menti già proposto nel "45. 
Dggl, ha aggiunto Lama, vi 
lono le condizioni per reallz-
lare un plano di riconversio
ne produttiva in grado di di
fendere ed allargare la occu
pazione, a patto però che si 
modifichi profondamente la 
linea di politica economica 
tln qui seguita. Ecco allora 
Il problema delle scelte del 
governo. 

: Se 11 governo — ha detto 
tarila — crede realmente nel 
plano a medio termine, ebbe
ne deve accettare la nostra 
pchiesta di sospendere e con-
gelare I licenziamenti In mo
do da avviare subito un pla
nò di riconversione effettiva 
Che garantisca una occupa-
pione stabile ad occupati' e 
disoccupati. 
I Chiediamo perc:ò eh» la 
questione della occupazione 
Ila assunta come «slgcnza 
primaria attraverso un plano 
01 sviluppo economico ohe co
minci ad attuarsi già adee-
lo. noli'Immediato 
[ Se Invece il goveino non 
predo allo sue stesse enun-
plazloni. ebbene, sappia d i e 
da parte del movimento sin
dacate la lotta non cesserà. 
•Mediamo che si acquisisca

no impegni sostanziali per II 
lavoro, vogliamo che si dia
no subito segni reali di cam
biamento nella politica econo
mica del Paese. Lama ha 
rivolto un appello al partiti 
democratici, impegnati nella 
discussione sulle misure eco
nomiche, affinché In questa 
discussione si senta 11 pesa 
di quello che oggi matura t ra 
le masse lavoratrici, dei loro 
bisogni reali espressi con tan
ta furza e fermezza anche con 
la manifestazione di oggi. Bi
sogna Impegnarsi nella so 
stanze, su! terreno delle esi
gente reali per uscire dalla 
situazione di stallo di un go
verno che non agisce su que
sto terreno e non avverto 
che c'è una crisi economica 
la quale peggiora ogni giorno 
di più ed aggrava le condi
zioni delle masse lavoratrici. 

Lama ha messo In guardi» 
dal pericoli che alla unità del 

A vantaggio 

dell'avversario 
Gruppi di provocatori 

hanno tentato di portare 
con/unione e scompiglio 
nella straordinaria mani
festazione di Napoli. Rac
cogliendosi sotto gli stri
scioni di «Lotta Conti
nua », questi /anatici irre
sponsabili si sono infiltra-
ti sotto il palco, distur
bando con /ischi e grida 
i cornisi di Vanni e Stor
ti. Si è trattato di una 
astone premeditata, ynessa 

in atto con piena consape
volezza, nel tentativo vario 
di dividere i lavoratori, di 
screditare il movimento 
sindacale, di distoreere il 
senso e il valore di una 
grandiosa manifestazione 
unitaria di popolo; a 
esclusivo vantaggio dell'av
versarlo di classe. 

La vergognosa azione e 
stata però isolala. Oli ap
plausi clic frequenti si so
no levati durante i comizi 
di Vanni e Storti dagli ol
tre trecentomila lavorato
ri che gremivano piazza 
del Plebiscito sono stati la 
prova della grande unita 
di Questa giornata di lot
ta, del senso di responsu-
bilità che contraddistingue 
le grandi masse dei lavo
ratori, consapevoli della 
loro forza e dei compiti 
citi sono chiamati tn que
sto momento drammatico. 

Con la provocazione di 
ieri, già emarginato nelle 
fabbriche, il gruppo di 
« Lotta Continua » dimo
stra sempre più di essere 
profondamente distaccata 
dagli interessi reali e dal
la volontà degli operai, 
dei lavoratori, dei disoccu
pati. 

Isolati dalla folla stra
bocchevole, alcuni veri e 
propri teppisti hanno cer
cato anche con ogni mec-
zo di provocare i compa
gni del servizio d'ordine 
del sindacato, nel tentati
vo di drammatizzare la si
tuazione. Ma anche <;ue-
sto tentativo à caduto nel 
vuoto. 

La rabbiosa prova ai 
isterismo dei seguaci di 
« Lotta Continua » deve 
però far riflettere non so
lo il movimento operaio, 
cui spetta il compito di 
isolare sempre più I pro
vocatori, ma tutte le for
ze autenticamente demo-
craticlic: queste forme di 
esaltazione estrevi 'stica 
possono allignare e forni
re argomenti ai conserva
tori e ai reazionari se non 
si eliminano le cause ge
nerali del clima eli prò-

i fonda preoccupazione e 
tensione esistente nel 
Paese. 

movimento derivano dalle d i ' 
licoltà economiche. La crisi 
può agire, ha detto, come e)° 
mento di rottura, può entrare 
comw un coltello nel mondo 
del lavoro, disgregandolo: noi 
dobbiamo respingere Questa 
pericolo, realizzare una mag
giore e più forte unità t ra 
occupati e disoccupali, t ra di
soccupati giovani e disoccu
pati anziani, organizzare la 
mobllttazione del disoccupati 
nel consigli di zona associan
doli a auesta grande lotta del 
lavoratori per l'occupazione. 

La manifestazione di oggi, 
ha detto a sua volta Vanni, 
costituisce Innanzitutto un Im
pegno a non far passare an
cora una volta una strategia 
economica che si risolva con
tro 11 Mezzogiorno; la presen
za in questa piazza di un 
cosi gran numero di lavora
tori del nord è non solo un 
a t to di solidarietà, ma una 
testimonianza di una volontà 
di lotta e di coerenza per 
un'azione che miri alla dife
sa e allo sviluppo al nord 
e al sud. Vanni ha ricordato 
gli Impegni di Investimenti 
strappati dal movimento nel 
'"3-'"4 sul quali si sono ab
battuti la recessione, la In
flazione e soprattutto la man
canza di un disegno del pub
blico potere che fosse suppor
to ad una politica seleziona
ta degli Investimenti. 

Ora bisogna ricominciare 
daccapo non solo per difen
dere la occupazione, ma per 
allargare e diversificare la 
nostra base produttiva in mo
do da aumentare la occupa
zione a vantaggio del Mezzo
giorno. Vanni ha ricordato 
l'intreccio che l sindacati han
no stabilito tra contratti e 
occupazione, ed ha aggiunto 
che in questa logica non ac
cetteranno, sia dal governo 
che dal padroni, una politi
ca assistenziale o un aumen
to nominale del salari da ri
baltare sul prezzi: pretende
ranno scelte diverse sia sul 
piano dell'intervento pubblico 
che su quello delle politiche 
Industriali. I sindacati sono 
disponibili al confronto per 
un nuovo modello di sviluppo 
secondo scelte' chiare e Ine
quivocabili, ma non accette
ranno mal una ristrutturazio
ne aziendale che crei altri 
disoccupati. 

Storti, segretario generale 
della CISL. ha derinlto la ma-
nll'estaz.ìone di Piazza Plebi
scito la più grande, la più 
Impegnata e la più unitaria 
che si sia svolta in questi 
ultimi tempi in Italia. Cre
do, ha aggiunto anche in 
aperta polemica contro le ma
nifestazioni provocatorie mes
se In atto da teppisti di « Lot
to Continua », che nessun la
voratore degno di questo no
me possa turbare o Incrina
re il senso unitario di que
sta manifestazione. 

Storti ha aggiunto che la 
strategia e la proposta ela
borate dal sindacato per l'oc
cupazione e per il sud de
vono avere più che nel passa
to l'adesione convinta e com
patta del lavoratori di tutte 
le regioni d'Italia: operando 
in tal modo il sindacato si 
fa Interprete delle esigenze 
generali del Paese, consape
vole che dalla crisi non si 
esce senza sciogliere il nodo 
dell'occupazione, senza scelte 
da compiere con urgenza, 
chiare e coerenti. Storti ha 
sottolineato l'Importanza di 
un impegno tenace e costante 
nel perseguire obiettivi con
creti per l'occupazione, rifiu
tando di credere a soluzioni 
miracolistiche o a inutili e 
vano promesse. Il nostro com
pito, ha detto, consiste, in 
questo momento, net propor
re e chiedere, con la pressio
ne e la lotta, la soluzione 
per alcuni gravi e urgenti 
problemi. 

Lina Tamburrino 

TUTTI I DIALETTI D'ITALIA MESCOLATI 
nel grandioso appuntamento di Napoli 

Migliaia e migliaia di lavoratori hanno raggiunto il capoluogo campano con treni e pullman provenienti da 
ogni parte del Paese — La classe operaia del Nord e del Sud unita nella stessa lotta — Impegno di fondo 
per lo sviluppo delle regioni meridionali — Una prova di consapevolezza e maturità del movimento sindacale 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI. 12 

« Milano-Grottamlnarda: la 
stessa lotta »: è uno del pri
mi striscioni che scorgiamo 
— ed è l'alba — mentre ci 
avviamo alla stazione Gari
baldi per assistere all'arrivo 
degli operai del nord. E dà 
11 senso di questa giornata, 
risponde al tentativi di uomi
ni come l'onorevole Compa
gna di gettare cunei t ra 1 la
voratori dell'Innocenti e quel
li della Campania per far di
menticare cosi le gravi re
sponsabilità governative. 

I primi convogli, carichi di 
operai, sono quelli provenien
ti da Ferrara, da Livorno. I 
compagni ferrovieri fanno il 
servizio d'ordine. CI sono 
molti ritardi. Voci allarmi
stiche, su possibili provoca
zioni, hanno bloccato 1 treni 
per qualche ora. Sono le 6 e 
30 e arriva la Sicilia, scen
dono un po' assonnati, ma 
già pronti a trasformare la 
antica canzone, «Sclurl, sciti-
ri », in un beffardo grido di 
lotta. Trascorre un'ora ed ec
co Brescia. Il primo a spor
gersi da un finestrino è Da
miano Gobbi della Falck di 
Vobarno. Ma trova subito le 
parole adatte, agitando una 
bandiera rossa della FLM: 
« Slamo qui anche per 11 con
tratto del metalmeccanici, co
me del chimici. Le nostre ri
chieste non sono un'altra co
sa rispetto al Mezzogiorno. 
Vogliamo ottenere la possibi
lità di controllare gli Investi
menti, proprio per obbliga
re cosi 1 padroni e costruire 
fabbriche nel sud » . 

Ecco uno del primi treni 
della Liguria. «Siamo della 
Torrington — parla un giova
ne Impiegato — una fabbrica 
occupata da 175 giorni. Sla
mo gli unici a produrre In 
Italia aghi per maglieria. Ma 
I padroni sono americani ed 
ora vogliono portare I mac
chinari In Brasile, chiudere. 
Slamo qui a gridare. Insieme 
al disoccupati meridionali una 
sola, unica cosa: il governo 
si muova! ». 

Qui lungo le pensiline tutto 
si mescola, come in un gran
de coro di lotta. E c'è subito 
una cosa da dire: t ra I dia
letti un po' rauchi, lombardi 
e piemontesi, si mescolano le 
cadenze calabresi, parteno- i 
pee. I convogli sfornano a 
getto continuo molti operai 
settentrionali, ma anche tan
ti e tanti uomini e donne del 
sud, gente che a suo tempo 
ha abbandonato queste stes
se terre per trovare « un po
sto » nelle nebbie del nord. 
Ora. magari ritornano a casa 
per un giorno. 

E' il caso di Giovanni Ca
puana di 32 anni « napoleta
no verace », da due anni e 
mezzo operalo all'Innocenti 
Leyland di Milano, tra I pro
tagonisti del duro scontro per 
Impedire la smobilitazione 
della fabbrica. Scende dal 
treno con un pacchetto sotto 
II braccio. <t Vado a manife
stare e poi faccio una corsa 
dal mici nipotini, con questo 
piccolo regalo » dice. « Sono 
contento di ritornare, sia pu
re per un giorno, nella mia 
vecchia cara città. Certo or
mai sono abituato a vivere 
lontano, ho due figli addirit
tura " internazionali ", nati 
In Germania, dove ho lavora
to per duo anni prima di an
dare a Milano ». E si allon
tana, salutando col pugno 
chiuso, con I suol compagni. 

E' gente che ha trascorso 
una intera notte senza dor
mire, per venire qui non solo 
a «testimoniare» una solida
rietà di classe, ma per espri
mere la volontà di «decide
re» sulle scelte fondamentali 
del paese, gettando tutto 11 
peso di una classe operaia 
unita. 

«Saremo anche del mode
rati seri, come maligna qual 
che extraparlamentare — di

cono quelli della Ducati di 
Bologna, un'altra fabbrica 
minacciata dalle vendette di 
una multinazionale — ma sla
mo qui in prima fila, impe
gnati in uno scontro che non 
ha certo gli attributi della 
moderazione. Ma forse c'è 
chi scambia l'autodisciplina. 
l'Intelligenza politica per mo
derazione ». 

Bologna, oltre o quelli della 
Ducati, ha portato 1 rappre
sentanti di altre fabbriche 
presidiate come la Cartotec
nica Maffel, la Bear, la Wuh. 
rer. 

I treni ormai non si conta
no più mentre nello stesso 
tempo sulle piazze si ammas
sano le corriere che per ore 

j e ore hanno percorso l'Auto
strada del sole. C e I! Vene
to, ,con alla testa quelli del 

| Petrolchimico, della Breda, 
i dell'Italsider. C'è Varese, con 
i ! lavoratori della IREPhilips 
} che vogliono imporre al gran

de gruppo olandese nuove 
scelte produttive capaci tra 
l'altro di garantire Impegni 
precedenti assunti per il Mez
zogiorno: c'è Pavia con la 
Nocchi minacciata. 

Spesso tra gli operai si me
scolano i sindaci con le fa
sce tricolori e I gonfaloni. Ar
riva Milano, con le sue gran
di fabbriche — Philips, Bre
da, SIT Siemens. Alfa Ro
meo. 

Ed è finalmente la volta 

del Piemonte. C'è Novara, 
innanzitutto. Il corteo pie
montese entrerà a stento, più 
tardi, nella grande piazza, 
guidato da un gruppo di par
tigiani, intonando I vecchi 
canti della Resistenza (« Pie
tà l'è morta») . Sono canti 
nati in vallate dove oggi è ;n 
corso — con gli operai della 
Montefibre, quelli dei cotoni
fici che furono di Fellclno 
Riva — una aspra battaglia 
per l'occupazione. 

E cosi la folla del treni 
esce all'aperto si mescola nel 
corteo grande che sale verso 
piazza Plebiscito, ce Noi pro
duciamo: Io Stato distrugge ». | 
dice un cartello. E' una clan- i 
se operaia che denuncia, ma j 

nello stesso tempo propone e 
così meglio afferma la pro
pria forza, come i chimici 
che ricordano IH necessità — 
per I gravi problemi dell'a
gricoltura — di impedire la 
smobiliuizione della Montedi-
son nel settore dei fertilizzan
ti. Una classe operala che. 
soprattutto, non molla, non è 
disposta ad arretrare dalle 
conquiste di questi ultimi an
ni, vuole andare avanti. Ed 
ha fiducia, malgrado le tan
te difficoltà, « Si può, si può 
cambiare questa società », di
ce un altro slogan, quasi un 
suggello. 

Bruno Ugolini 

Per la Singer 

proroga fino 

al 31 gennaio 

La Singer Company di New 
York ha deciso di spostare 
dal 31 dicembre prossimo al 
31 gennaio '76, la chiusura 
dello stabilimento Singer di 
Leinì e di conseguenza di spo
stare a quella data 1 termini 
dei provvedimenti d! licen
ziamento del 2 mila dipen
denti, 

i Lo ha reso noto il ministro 
1 dell'Industria Donat Cattìn 
j nel corso di un incontro, avol-
i tosi mercoledì, con le segre-
] terie nazionale e provinciale 
, torinese della FLM unitamen-
: te ad una delegazione di fab-
i brlca, alla presenza del vice-
i presidente della giunta regio-
• naie piemontese on. Libertini 

e ad altri amministratori lo
cali. 

li ministro dell'industria — 
sottolinea un comunicato del-

! la FLM. — ha Illustrato alla 
, delegazione sindacale alcune 

proposte di intervento da par
te di Imprenditori privati 
operanti in settori diversi. 
« che comunque — se pratica
te — interesserebbero soltan
to una ristretta minoranza 
di lavoratori ». 

La delegazione sindacale. 
« ha valutato, perciò, di non 
poter prendere in considera
zione tali proposte» e ha In
dicato invece al ministro del
l'industria, «come unica so
luzione praticabile, quella che 
assicuri il reimpiego di tut ta 
l'attuale manodopera anche 
attraverso l'utilizzo di stru
menti pubblici, finalizzato ad 
una riconversione». 

I quattro cortei, rincontro col popolo 
(Dalla prillili papilla) 

poli si sono colti i segni dei 
passi avanti, del cambiamen
to avvenuto in tutto II Paese. 
1 napoletani non tacevano ala 
ai cortei perché erano nella 
manifestazione, protagonisti 
in prima persona, come gli al
tri lavoratori. I disoccupati, 1 
giovani, le donne del sud. E 
c'erano 1 calabresi, una ma-
rea di popolo giunti da ogni 
centro grande e piccolo. Ho 
parlalo con alcuni giovani. Mi 
hanno detto apertamente che 
allora, nell'ottobre del '72, 
erano «dall'altra parte» e che 
erano « fieri e orgogliosi, di 
essere qui, a dare 11 loro 
contributo a questa grande 
lotta per 11 Mezzogiorno ». 

A Napoli c'era l'Italia che 
cambia, che vuol cambiare 
sempre piti e rapidamente, 
perchè come hanno detto La
ma. Storti. Vanni, ! lavoratori 
« non intendono attendere ol
tre». E quel grido, che a 
Reggio Calabria fu portato 
dai lavoratori delle altre cit
tà — « Nord e sud uniti nel
la lotta» — oggi era grido di 
popolo. 

Proteste e lotta: ecco, que
ste sono le parole che defi
niscono la cinica di combat
tività delle centinaia di mi
gliala di protagonisti della 
manifestazione. Collera, ma 
non esasperazione, consape
volezza della grande for
za unitaria che è in grado di 
esprimere 11 movimento del 
lavoratori: duri e sferzanti 
giudizi sulla politica del go
verno scritti In cento, mille 
cartelli e ritmati negli slo
ga ns. 

I cortei sono stati ìa tradu

zione in immagine viva della 
proposta polìtica che oggi il 
movimento popolare e demo
cratico avanza per far uscire 
il paese dalla crisi. E non a 
caso l'asse centrale di que
sta propasta politica è 11 Mez
zogiorno. Essa richiede al
leanze, unità, rapporti nuovi e 
positivi con le Regioni, con gli 
enti locali. Anche questo 1 
cortei segnavano visivamente. 
Sindaci delle amministrazioni 
popolari con le fasce tricolori, 
amministratori delle Regioni 
e delle Province, gonfaloni 
del comuni, quello di Napoli 
in primo luogo alla testa delle 
delegazioni popolari. Poi han
no preso posto sul palco che 
sovrastava piazza Plebiscito 
assieme al dirigenti dei sin
dacati, al rappresentanti delle 
forze politiche democratiche 
di PCI era rappresentato dal 
compagni Alinovi e Geremie-
cai al sindaco di Napoli coni-
pagno Valenzl salutato da un 
caloroso applauso della folla 
ed al presidente della giunta 
campana Mancino. 

Unità tra 
Nord e Sud 

E' stata una delle più gran
di giornate di lotta vUsute dal 
movimento dei lavoratori dul
ia « svolta del 'CO ». E la 
impressiono trova sostanza 
nel vìvo dei grandi cortei, 
partiti dai luoghi di raduno 
ailc prime ore del mattino. 
Unità tra nord e sud. innan
zitutto. Ferrara, Bologna, sfi
lano assieme al siciliani, al 

metallurgici di un'azienda d! 
Milazzo occupata dai lavora
tori. « Il posto di lavoro non 
si tocca » scandiscono gli emi
liani. I siciliani rispondono: 
« Nord sud uniti nella lotta. 
11 pasto di lavoro non si toc
ca ». Battute vivaci e salaci 
vengono lanciate nel confron
ti del governo. Gli edili di 
Siracusa; « Moro, impegni 
sempre più precisi, sennò sa
remo sempre più decisi ». 
Dietro una selva di cartelli 
con i nomi di decine di fab
briche: Montedlson, Pirelli, 
It-aisider. Lebole, Siemens e 
tanti altri dove si lotta con
tro le minacce di licenzia
menti. Subito dopo 1 calabresi 
di Reggio. Catanzaro, saluta
no Napoli operaia e antifa
scista, chiedono con l'orza «la
voro lavoro ». 

E « lavoro » è scritto su un 
cartello dei disoccupati orga
nizzati, presenti in massa al 
corteo ed in piazza Plebiscito. 
o dare il segno di un aspetto 
peculiare della drammatica 
realtà di Napoli e del rap
porto che pur tra difficoltà 
ci si avvia a costruire con 
il movimento sindacale orga
nizzato 

« Acqua, terra, lavoro » lo 
slogan dei braccianti pugliesi 
menti";- centinaia eli giovani di 
Lecce entrano correndo sulla 
piazza e rivendicano hi tra-
slormazionc in alfitto del leu-
dule rapporto d: co.onia. Rul
lio di tamburi, canti popolari 
annunciano i lavoratori delia 
Liguria con alla testa quelli 
della Torrìngon occupata, poi 
quelli dell'Ansaldo, del porto, 
Infine i lavoratori del Veneto. 
Il corteo che si era formato 

' alla stazione centrale ha un 
i momento di sosta. Un fruitore 
[ assordante. Arrivano 1 pornie-
> li napoletani a bordo dei «co-
\ terpillar», i mezzi che servono 

a caricare le navi. Sono ac
colti da un uragano di ap 
plausi, entrano nella piazza e 
si dispongono a fianco del 
palco suonando il clacson. An
cora la Calabria. 

I nomi di 
tante fabbriche 
Dal palco della presidenza 

si descrive l'entrata dei cor
tei nella piazza, poi si leggo 
un messaggio del Movimento 
del soldati democratici. Intan
to arrivano Trieste, ancora la
voratela disoccupali napoleta
ni, uomini e donne di Saler
no, lavoratori con logori ves
silli delie leghe bracciantili di 
Ebol! e Battipaglia, un folto 
gruppo di tabacchine con i 
bambini per mano. Nel corteo 
ci sono tutti, dai ferrovieri al 
parastatali, agii tantali agli 
assicuratori. C: sono t-ant) gio
vani, tante donne. Un gruppo 
di tarantine canta « Donna, 

donna non smettere di lottare, 
tutta !a vita deve cambiare- •>• 
Si avvicinano Intanto i cortei 
provenienti dai contri di l'o
dano. Quello che viene dalla 
stazione di M'/. gl'Ulna è coni-
posto in gran parto da to
scani. Ci sono tu'.!" !e più 
impoitant! fabbriche di Firen
ze, Livorno. Pisa. Siena, d -ilo 
altre città della regione. Poi 
il corteo che si è mosso da 
piazza Carlo III con 1 lavora-

i tori delle Marche. dell'Um
bria. dell'Abruzzo, del Molise, 

I della Basilicata, delle provin
ce di Caserta. Benevento, dei 
uuartieri settentrionali dì Na
poli, quartieri popolari dova 
vi è un'este.-.;* presenza di 
piccoli artigiani edili. Signifi
cativa la partecipazione di 
continaia di lavoranti a do
micilio, tutte giovanissime da 

I poco organizzale in una ioga. 
I l.e parole d'ordine dei lavo

ratori della Igni» di Trento 
si confondono con quelle de
gli operai della Montedlson di 
Casoria, dei mezzadri e degli 
artigiani d! Pescara, dei la
voratori di Isernia e Venafro. 
Ancora gli autoferrotranvieri 
napoletani, gii alimentaristi 
vanno ad unirsi alla enorme 
iwissa ohe 0 nella piazza fian
co a fianco con I metalmecca
nici milanesi con alla tesla 
quelli dell'Innocenti di Lum-
brute. Nella piazza si coglie 
un clima di consapevolezza e 
di tensione, ed è isolata la 
provoca/.ione messa In atto 
dal gruppo di LotUa Continua. 
Anzi gli applausi che som
mergono ; fischi danno ad 
Indicare che quella tensione è 
voliti ad uno sbocco positivo, 
non cede alle lusinghe del
l'avventurismo. I comizi or-
mal volgono al termine men
tre cortei continuano ad ar
rivare. Le strado adiacenti 
piazza del Plebiscito sono in
vase dalla lolla. 

Po;, a manifestazione fini
ta, 'a piazza comincia a svuo
tarsi. Altri canti, altro sven
tolio di bandiere. Un gruppo 
di giovani e racazze emilia
ni canta una canzone cilena 
«ol pueblo unido jamas aera 
vencido », 


